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lib1368-QGLA395-elezioni - Il testo analizza la complessa 

evoluzione dei sistemi elettorali nell'Italia dei Comuni, 

evidenziando come la creatività istituzionale del Medioevo 

cercasse di prevenire il monopolio del potere e la 

corruzione.

Il testo analizza la complessa evoluzione dei sistemi elettorali 
nell'Italia dei Comuni, evidenziando come la creatività 
istituzionale del Medioevo cercasse di prevenire il monopolio 
del potere e la corruzione. Partendo da una fase arcaica 
caratterizzata da assemblee informali e acclamazioni 
collettive, la narrazione descrive il passaggio verso criteri più 
strutturati, come la territorialità della rappresentanza e la 
successiva trascrizione delle regole negli statuti cittadini. 
Questo processo di raffinamento politico mirava a garantire 
l'indipendenza degli eletti, evitando che diventassero debitori 
verso specifiche consorterie o gruppi di pressione. L'autore 
sottolinea come questa "orgia di meccanismi" non sia 
un'esclusiva della modernità, ma il culmine di un'epoca in cui 
il principio elettivo permeò ogni aspetto della vita sociale, 
dalle magistrature supreme alle associazioni di mestiere. - 
QGLA395-elezioni.mp3

lib1368-QGLA395-elezioni - Eletti per caso nel Medioevo. Come 

avvenivano le elezioni nel secolo X. L'Italia dei Comuni ha 

sperimentato una rida di elettorali, complessi, bizzarri, 

talvolta cervellotici, ma tutti accomunati da uno stesso 

fine. Impedire accordi preelettorali, voti di scambio e 

soprattutto che l'eletto risultasse debitore della carica a 

questo o quel gruppo di potere

Eletti per caso nel Medioevo. Come avvenivano le elezioni nel 
secolo X. L'Italia dei Comuni ha sperimentato una rida di 
elettorali, complessi, bizzarri, talvolta cervellotici, ma tutti 
accomunati da uno stesso fine. Impedire accordi preelettorali, 
voti di scambio e soprattutto che l'eletto risultasse debitore 
della carica a questo o quel gruppo di potere. Il sistema 
proporzionale corretto con la soglia di sbarramento al 5% alla 



tedesca proporzion a lista blocata senza soglie di sbarramento 
alla spagnola, maggioritario secco a un turno all'inglese 
maggioritario in collegi uninominali con il doppio turno alla 
francese proporzionale puro sistema elettorale misto con o 
senza premi maggioranza matarellum oppure porcellum 
dall'avvento dei partiti di massa nel corso del XXo secolo, i 
sistemi di elezione parlamentare sono diventati un affare 
serio, oggetto non solo di complesse trattative politiche, ma 
anche di studi specialistici che lasciano perlopiù attoniti e 
perplessi i cittadini non addetti ai lavori. Ma questa vera e 
propria orgia meccanismi e corrispondenti sigle non è una 
caratter specifica del nostro tempo. Anche nell'età medievale, 
in certi luoghi e momenti definiti, ha sperimentato qualcosa di 
simile. Per fare solo un esempio, a Firenze nel 1292 
un'assemblea delle Arti Maggiori prese in considerazione la 
bellezza di 24 sistemi diversi di elezioni dei consoli. Eh, 
naturalmente si tratta di un caso limite a cui si giunge dopo 
almeno un secolo di sperimentazioni. Siamo all'apice del 
grandioso fenomeno conosciuto come civiltà comunale, per 
cui è abbastanza comprensibile trovarsi di fronte a certe 
situazioni estremizzate. Non sempre, infatti, è stato così. In 
particolare durante i primi tempi dell'istituto comunale le cose 
dovevano essere molto più semplici, ma al tempo stesso più 
informali. e confuse. L'uso del condizionale è d'obbligo perché 
siamo poco informati sui sistemi elettorali delle origini quando 
Suprema Magistratura era il collegio consolare. Dall'arrengo al 
consiglio. Una vecchia teoria rispolverata di recente sulla 
base di due o tre documenti, vorrebbe che agli inizi del X 
secolo le elezioni dei consoli avesse luogo per cetti sociali. I 
capitanei, cioè i vassalli maggiori, avrebbero scelto 
autonomamente i loro rappresentanti e così i valvastori e i 
Cives semplici che sarebbero i mercanti. Si sarebbero così 
composti consolari tripartiti riuniti intorno al vescovo, che 
all'epoca era l'autorità cittadina suprema, di una ventina circa 
di elementi Questa teoria oggi però non gode più di grosso 
credito, al contrario, quello che appare in maniera evidente è 
la presenza in tutte le città del centro nord della penisola di 
una numerosa e informe classe di milites, cioè cavalieri così 
denominati, non per una peculiare nobiltà di sangue, ma per il 

semplice fatto di potersi pagare un cavallo e un armamento da 
guerra. Questa massa confusa di aristocratici di fatto e non 
ancora nobili di diritto che doveva raggruppare anche più del 
10% della popolazione monopolizzava i collegi consolari e 
guidava la politica del giovane comune italiano. Niente 
sappiamo però sui criteri di elezione in uso. Non è comunque 
difficile immaginarsi che dalle originali assemblee tumultuose 
e vocianti, nelle quali prevalevano le aggregazioni delle 
casate, quelle più consistenti e numericamente e più potenti, 
si sia poi passati alla semplice designazione dei nuovi consoli 
da parte di quelli uscenti, cioè la cootazione. Tale scelta 
doveva essere però ratificata per acclamazione 
dall'assemblea di tutti i capi famiglia. il cosiddetto arengo. Ben 
presto sorse l'esigenza di mantenere l'operato dei consoli, 
così disegnati entro certi limiti, poiché questo compito di 
controllo non poteva essere svolto dall'insieme confuso 
dell'assemblea generale dei capi famiglia. Naquero dei 
consigli ristretti di cittadini ai quali il collegio consolare doveva 
rendere conto. Si pose quindi nuovamente il problema del 
criteri di elezione a Pisa. A partire dal 1164 sappiamo che 
questo consiglio ristretto era composto da un numero certo di 
senatori, autorevoli membri della dell'aristocrazia che ne 
facevano parte di diritto e da 24 cittadini eletti, sei per 
quartiere. Si tratta di un passo importante. cioè la comparsa 
del criterio della territorialità nella rappresentanza politica, 
criterio che a noi oggi appare scontato, ma che al contrario ha 
dovuto imporsi con la forza. Esso, infatti, era espressione di 
ceti e famiglie non dotate di particolari ricchezze o posizioni 
sociali elevate, ma che solo in questo modo potevano far 
sentire il peso della loro presenza. Al voto secondo le regole. 
Una volta imboccata questa strada, non fu più possibile 
tornare indietro, anche perché a partire dall'insediamento dei 
primi podestà le regole di elezione cominciarono a essere 
emmesse nero su bianco, cioè ad essere scritte negli statuti 
cittadini, in modo che nessuno, nemmeno le arroganti 
consorterie di Milites potesse alterarle a proprio esclusivo 
vantaggio. Assistiamo dunque in epoca podestarile 
all'esplosione di collegi consiliari di ogni forma, dimensione e 
competenza, chiamati a ripetute e forse anche pletoriche 



funzioni di controllo e ratifica. Qualche storico propone 
addirittura di denominare questo periodo come podestarile 
consiliare, perché in realtà i poli istituzionali erano due, il 
podestà e consigli cittadini dalla società politica. Poi il 
principio elettivo traboccò in tutte le espressioni della vite 
pubblica, per cui anche le associazioni di mestiere, di rione, di 
devozione religiosa, perfino di svago giovanile, si dotarono di 
organismi di autogoverno. Ed è qui, nei sistemi elettivi che la 
creatività dell'uomo medievale si sbizzarrisce a elaborare i più 
complessi e per noi bizzarri criteri di designazione. Ma più che 
le parole saranno elquenti, alcuni esempi concreti. ?

lib1368-QGLA395-elezioni - Sistemi elettorali medievali. - 

L'evoluzione dei sistemi elettorali nel Medioevo, in 

particolare nell'Italia dei Comuni, rappresenta un 

fenomeno di straordinaria complessità e creatività politica, 

volto a risolvere problemi che ancora oggi affliggono le 

democrazie moderne

L'evoluzione dei sistemi elettorali nel Medioevo, in particolare 
nell'Italia dei Comuni, rappresenta un fenomeno di 
straordinaria complessità e creatività politica, volto a risolvere 
problemi che ancora oggi affliggono le democrazie moderne

,
. Contrariamente all'immagine di un'epoca buia e primitiva, le fonti 

rivelano una realtà in cui la sperimentazione elettorale 
raggiunse vertici di sofisticazione paragonabili, per varietà e 
ingegno, ai sistemi parlamentari contemporanei

.
Il fine ultimo di questi meccanismi, spesso bizzarri o "cervellotici", 

era estremamente pragmatico: impedire accordi preelettorali, 
voti di scambio e, soprattutto, evitare che l'eletto si sentisse 
debitore della propria carica verso specifici gruppi di potere o 
consorterie

.
Le origini e la fase informale
Nei primi tempi dell'istituto comunale, tra il X e l'XI secolo, le 

procedure erano caratterizzate da una certa informalità e 

confusione
. Sebbene le informazioni siano scarse, una vecchia teoria 

suggeriva che le elezioni dei consoli avvenissero per ceti 
sociali: i capitanei (vassalli maggiori), i valvassori e i cives 
semplici (i mercanti) avrebbero scelto autonomamente i propri 
rappresentanti per formare un collegio consolare tripartito 
sotto l'autorità del vescovo

,
.
Tuttavia, le fonti chiariscono che questa teoria è oggi poco 

accreditata
. Al contrario, emerge il ruolo dominante della classe dei milites 

(cavalieri), un gruppo definito non dalla nobiltà di sangue ma 
dalla capacità economica di mantenere un cavallo e un 
armamento

. Questa massa, che poteva rappresentare oltre il 10% della 
popolazione, monopolizzava la politica del primo comune 
italiano, sebbene i criteri esatti della loro elezione restino 
ignoti

.
Dalle assemblee alla cooptazione
Inizialmente, le elezioni avvenivano in assemblee tumultuose e 

vocianti, dove prevalevano le casate più potenti
. Col tempo, si passò a un sistema di cooptazione, in cui i consoli 

uscenti designavano i propri successori
. Questa scelta doveva essere ratificata per acclamazione 

dall'Arengo, l'assemblea generale di tutti i capi famiglia
.
Per limitare lo strapotere dei consoli e garantire un controllo sul loro 

operato, nacquero dei consigli ristretti
. Un esempio significativo è quello di Pisa nel 1164, dove il 

consiglio era formato da membri dell'aristocrazia (di diritto) e 
da 24 cittadini eletti, sei per ogni quartiere

. Questo segna l'introduzione del criterio della territorialità nella 
rappresentanza politica, uno strumento che permise a ceti e 
famiglie meno abbienti di far sentire il proprio peso elettorale 
contro le consorterie nobiliari

.
L'apice della sperimentazione: il periodo podestarile



Con l'avvento dei podestà, le regole elettorali vennero formalizzate 
e messe per iscritto negli statuti cittadini per evitare 
manipolazioni da parte dei milites

. Questo periodo, definito da alcuni storici come "podestarile 
consiliare", vide un'esplosione di collegi e consigli con 
funzioni di controllo e ratifica

.
La pervasività del principio elettivo fu tale da traboccare in ogni 

aspetto della vita pubblica:
Associazioni di mestiere (le Arti)
.
Rioni e quartieri
.
Associazioni religiose o di svago
.
Un caso limite di questa "orgia di meccanismi" si verificò a Firenze 

nel 1292, quando un'assemblea delle Arti Maggiori si trovò a 
valutare ben 24 sistemi diversi per l'elezione dei consoli

. Tale complessità dimostra come l'uomo medievale cercasse 
costantemente, attraverso l'ingegneria istituzionale, di 
bilanciare le diverse forze sociali e garantire la legittimità del 
potere politico

,
.
Come funzionava la cooptazione nell'elezione dei consoli?
Qual era il ruolo del criterio territoriale a Pisa?
Perché venivano scritti i sistemi elettorali negli statuti?

lib1368-QGLA395-elezioni - La civiltà comunale italiana 

rappresenta uno dei momenti di massima creatività 

politica e istituzionale della storia europea, caratterizzato 

da una sperimentazione incessante di sistemi elettorali 

volti a garantire l'equilibrio tra le diverse forze sociali

Discuss Civiltà comunale italiana. - La civiltà comunale italiana 
rappresenta uno dei momenti di massima creatività politica e 
istituzionale della storia europea, caratterizzato da una 
sperimentazione incessante di sistemi elettorali volti a 

garantire l'equilibrio tra le diverse forze sociali

La civiltà comunale italiana rappresenta uno dei momenti di 
massima creatività politica e istituzionale della storia europea, 
caratterizzato da una sperimentazione incessante di sistemi 
elettorali volti a garantire l'equilibrio tra le diverse forze sociali

. Nata tra il X e l'XI secolo, questa forma di autogoverno cittadino ha 
trasformato le città del centro-nord della penisola in veri e 
propri laboratori di ingegneria costituzionale

.
Le radici e la predominanza dei milites
Nelle fasi iniziali, l'istituto comunale era segnato da una profonda 

informalità e confusione nelle procedure
. Sebbene esistesse l'Arengo, ovvero l'assemblea generale di tutti i 

capi famiglia, il potere effettivo era monopolizzato da una 
classe sociale specifica: i milites

. Questi non erano necessariamente nobili di sangue, ma cittadini 
abbastanza agiati da potersi permettere un cavallo e 
l'armamento da guerra, arrivando a costituire oltre il 10% della 
popolazione urbana

.
In questo periodo arcaico, la magistratura suprema era il collegio 

consolare
. Esisteva una teoria, oggi meno accreditata, secondo cui i consoli 

venissero eletti per ceti (vassalli maggiori, valvassori e 
mercanti), ma la realtà documentata mostra piuttosto una 
gestione guidata dalla massa dei cavalieri, le cui modalità di 
elezione restano in gran parte ignote

.
Evoluzione verso il controllo e la territorialità
Con la crescita della complessità sociale, la civiltà comunale passò 

dalle "assemblee tumultuose" a sistemi più strutturati
. Per garantire continuità, si diffuse la cooptazione, ovvero la 

designazione dei nuovi consoli da parte di quelli uscenti, 
previa ratifica per acclamazione dell'Arengo

. Tuttavia, per limitare l'arbitrio dei consoli, vennero istituiti i consigli 
ristretti

.
Un'innovazione fondamentale avvenne a Pisa nel 1164, dove per la 



prima volta comparve il criterio della territorialità nella 
rappresentanza politica

. Il consiglio era formato da aristocratici di diritto e da 24 cittadini 
eletti, sei per ogni quartiere

. Questo meccanismo permetteva a famiglie meno abbienti o prive 
di titoli nobiliari di far valere il proprio peso elettorale contro le 
grandi consorterie, garantendo una base di consenso più 
ampia e distribuita sul territorio cittadino

.
L'epoca podestarile e il rigore delle regole
L'instaurazione della figura del podestà segnò il passaggio a una 

fase in cui le regole elettorali vennero messe nero su bianco 
negli statuti cittadini

. Questo serviva a impedire che le arroganti consorterie di milites 
potessero manipolare le elezioni a proprio vantaggio

. Alcuni storici definiscono questa fase come "podestarile 
consiliare", poiché il potere era diviso tra il podestà e una 
pletora di collegi consiliari chiamati a funzioni di controllo e 
ratifica

.
In questa fase, il fine ultimo dei complessi sistemi elettorali era 

duplice:
Evitare voti di scambio e accordi preelettorali
.
Garantire che l'eletto non si sentisse debitore della carica verso 

gruppi di potere specifici
.
La pervasività del principio elettivo
La civiltà comunale si distinse per una vera e propria "orgia di 

meccanismi" elettorali
. Il principio elettivo non riguardava solo il governo della città, ma 

"traboccò" in ogni espressione della vita pubblica
. Si eleggevano rappresentanti per:
Le Arti (associazioni di mestiere)
.
I rioni e le circoscrizioni territoriali
.
Le confraternite di devozione religiosa
.

Perfino le associazioni di svago giovanile
.
L'apice di questa complessità fu raggiunto a Firenze nel 1292, 

quando un'assemblea delle Arti Maggiori si trovò a dover 
scegliere tra ben 24 sistemi diversi per l'elezione dei consoli

. Questo dimostra come l'uomo medievale non considerasse la 
democrazia come un processo semplice, ma come un delicato 
sistema di contrappesi da affinare costantemente per 
proteggere il bene comune dalle ambizioni dei singoli

.
Approfondisci il caso di Firenze e i suoi 24 sistemi elettorali
Qual era il ruolo del podestà rispetto ai consigli cittadini?
Come funzionava il sistema di cooptazione dei consoli?

lib1368-QGLA395-elezioni - Collegio consolare. - Il collegio 

consolare rappresentò la suprema magistratura durante la 

fase iniziale della civiltà comunale italiana

Il collegio consolare rappresentò la suprema magistratura durante la 
fase iniziale della civiltà comunale italiana

. Sebbene le informazioni sui sistemi elettorali di questo periodo 
siano scarse e caratterizzate da una certa informalità, il 
collegio consolare costituiva il fulcro del potere politico 
cittadino prima dell'avvento del podestà

.
Ecco i dettagli principali riguardanti la natura, la composizione e 

l'evoluzione di questo organismo:
1. Composizione e basi sociali
Esistono diverse teorie su come venissero formati i collegi 

consolari:
La teoria dei ceti (oggi meno accreditata): Una vecchia ipotesi 

suggeriva che, agli inizi del XII secolo, le elezioni avvenissero 
per ceti sociali. Secondo questa visione, i capitanei (vassalli 
maggiori), i valvassori e i cives (mercanti) sceglievano 
autonomamente i propri rappresentanti, formando collegi 
tripartiti di circa venti elementi che si riunivano attorno alla 
figura del vescovo, all'epoca massima autorità cittadina

.



Il monopolio dei milites: La realtà storica documentata evidenzia 
invece il ruolo predominante dei milites (cavalieri). Questi non 
erano nobili per sangue, ma cittadini agiati che potevano 
permettersi cavallo e armamento

. Questa classe, che rappresentava più del 10% della popolazione, 
monopolizzava i collegi consolari e guidava la politica del 
giovane comune

.
2. Meccanismi di elezione e designazione
Le procedure elettorali per il collegio consolare subirono una 

trasformazione significativa nel tempo:
Fase delle assemblee: Inizialmente, la scelta dei consoli avveniva 

in assemblee "tumultuose e vocianti", dove prevalevano le 
casate più potenti e numerose

.
Cooptazione: Con l'evolversi delle istituzioni, si passò a un sistema 

di cooptazione, in cui i consoli uscenti designavano 
direttamente i propri successori

.
Ratifica dell'Arengo: Nonostante la cooptazione, la scelta doveva 

essere ratificata per acclamazione dall'Arengo, ovvero 
l'assemblea generale di tutti i capi famiglia

.
3. Controllo del potere e crisi del modello
La crescente complessità della vita cittadina e la necessità di 

limitare l'arbitrio dei consoli portarono a nuovi sviluppi:
Nascita dei consigli ristretti: Poiché l'Arengo era troppo numeroso e 

confuso per controllare l'operato dei consoli, nacquero dei 
consigli ristretti di cittadini a cui il collegio consolare doveva 
rendere conto

. Questo segnò il passaggio verso un sistema di pesi e contrappesi

.
Evoluzione verso il Podestà: Nel periodo podestarile, le regole per 

l'elezione delle magistrature iniziarono a essere scritte negli 
statuti per evitare che le "arroganti consorterie di milites" 
manipolassero i collegi a loro vantaggio

.
La complessità raggiunta da questi sistemi è ben rappresentata dal 

caso limite di Firenze nel 1292, dove per l'elezione dei consoli 

vennero presi in considerazione ben 24 sistemi diversi, a 
testimonianza di quanto la gestione del collegio consolare 
fosse diventata il centro di una sofisticata ingegneria politica 
volta a prevenire voti di scambio e patti preelettorali

.
Quali sono alcuni esempi concreti di sistemi bizzarri?
Come funzionava il controllo del Podestà da parte dei consigli?
Qual era il ruolo del vescovo nei primi governi cittadini?

lib1368-QGLA395-elezioni - Rappresentanza territoriale. - 
L'introduzione del criterio della territorialità nella 
rappresentanza politica rappresenta un momento di svolta 
fondamentale nell'evoluzione dei comuni italiani, 
segnando il passaggio da una gestione del potere basata 
sul rango sociale a una basata sulla distribuzione 
geografica dei cittadini

.

L'introduzione del criterio della territorialità nella rappresentanza 
politica rappresenta un momento di svolta fondamentale 
nell'evoluzione dei comuni italiani, segnando il passaggio da 
una gestione del potere basata sul rango sociale a una basata 
sulla distribuzione geografica dei cittadini

.
Ecco i punti chiave riguardanti la nascita e l'importanza della 

rappresentanza territoriale secondo le fonti:
1. Il caso di Pisa (1164)
Le fonti indicano che a Pisa, a partire dal 1164, si ebbe una delle 

prime applicazioni concrete di questo criterio
. Il consiglio ristretto della città, incaricato di controllare l'operato dei 

consoli, fu composto da:
Un numero fisso di senatori, scelti tra i membri autorevoli 

dell'aristocrazia che ne facevano parte di diritto
.
24 cittadini eletti, scelti con una ripartizione precisa: sei per ogni 

quartiere
.
2. Uno strumento di ascesa per i ceti meno abbienti



Sebbene oggi il concetto di rappresentanza territoriale appaia 
scontato, nel Medioevo dovette imporsi con la forza

. Esso fu l'espressione politica di ceti e famiglie privi di grandi 
ricchezze o di posizioni sociali elevate

. In un sistema dominato dalle grandi casate, l'unico modo per 
questi gruppi di far sentire il proprio peso e avere una voce in 
capitolo nel governo della città era legare il voto al territorio (il 
quartiere o il rione) piuttosto che al prestigio personale o 
familiare

.
3. Funzione di contrasto alle consorterie
La rappresentanza territoriale servì come contrappeso allo 

strapotere dei milites (la classe dei cavalieri)
. Nelle fasi arcaiche del comune, i milites monopolizzavano i collegi 

consolari grazie alla loro forza economica e militare
. Con l'istituzione di criteri territoriali e la loro successiva 

codificazione negli statuti cittadini durante l'epoca podestarile, 
divenne molto più difficile per queste "arroganti consorterie" 
manipolare le elezioni a proprio esclusivo vantaggio

.
4. Diffusione del modello
Una volta consolidatosi nel governo cittadino, il principio elettivo 

basato sulla territorialità e sull'appartenenza a specifici gruppi 
"traboccò" in ogni ambito della vita pubblica

. Si iniziarono a eleggere rappresentanti con criteri simili non solo 
per il consiglio cittadino, ma anche per:

Le associazioni di rione
.
Le Arti (associazioni di mestiere)
.
Le confraternite di devozione religiosa
.
In sintesi, la rappresentanza territoriale fu una delle innovazioni più 

efficaci studiate dall'ingegneria politica medievale per 
impedire che l'eletto fosse debitore della propria carica a 
singoli gruppi di potere, garantendo una base di consenso più 
ampia e distribuita

.
Qual era il ruolo del Podestà in questo sistema?

Come funzionava la cooptazione dei consoli?
Quali erano gli altri 24 sistemi elettorali di Firenze?

lib1368-QGLA395-elezioni - Partecipazione politica aristocratica. 

- La partecipazione politica aristocratica nell'Italia dei 

Comuni medievali non era un blocco monolitico, ma una 

realtà complessa che si è evoluta sensibilmente tra il X e il 

XIII secolo. Inizialmente, la gestione del potere era nelle 

mani di una specifica classe sociale che le fonti 

definiscono come "aristocratici di fatto", pur non essendo 

necessariamente nobili di diritto

La partecipazione politica aristocratica nell'Italia dei Comuni 
medievali non era un blocco monolitico, ma una realtà 
complessa che si è evoluta sensibilmente tra il X e il XIII 
secolo. Inizialmente, la gestione del potere era nelle mani di 
una specifica classe sociale che le fonti definiscono come 
"aristocratici di fatto", pur non essendo necessariamente nobili 
di diritto

.
La classe dei milites e il monopolio del potere
Nelle fasi iniziali dell'istituto comunale, la politica era dominata dai 

milites, ovvero i cavalieri
. Questa classe non era definita da una "peculiare nobiltà di 

sangue", ma da una base economica solida: erano cittadini 
che potevano permettersi il costo di un cavallo e 
dell'armamento da guerra

.
Peso demografico: Questa massa, pur essendo un'élite, era 

piuttosto numerosa, arrivando a raggruppare anche più del 
10% della popolazione urbana

.
Esercizio del potere: I milites monopolizzavano i collegi consolari, 

che all'epoca rappresentavano la Suprema Magistratura 
cittadina, guidando di fatto l'intera politica del giovane comune 
italiano

.
Le casate e le assemblee arcaiche



Nelle prime fasi, la partecipazione aristocratica si esprimeva 
attraverso le casate, aggregazioni familiari potenti e 
numericamente consistenti

.
Prevalenza nelle assemblee: Prima della formalizzazione dei 

sistemi elettorali, la scelta dei leader avveniva in assemblee 
"tumultuose e vocianti", dove la forza e l'influenza delle grandi 
casate prevalevano sistematicamente

.
La cooptazione: Col tempo, questa partecipazione informale si 

trasformò in un meccanismo di cooptazione, dove i consoli 
uscenti (espressione delle stesse élite) designavano i propri 
successori, i quali venivano poi ratificati per acclamazione 
dall'assemblea dei capi famiglia, chiamata Arengo

.
Aristocrazia di diritto e partecipazione "senatoria"
Con l'evoluzione delle istituzioni, si iniziarono a distinguere diverse 

forme di partecipazione aristocratica all'interno dei consigli 
ristretti nati per controllare l'operato dei consoli

. Un caso emblematico è quello di Pisa a partire dal 1164
:
Membri di diritto: Il consiglio ristretto includeva i "senatori", descritti 

come autorevoli membri dell'aristocrazia che sedevano 
nell'organismo legislativo "di diritto", senza necessità di 
elezione

.
Contrapposizione sociale: Questa presenza aristocratica fissa era 

bilanciata da membri eletti (24 cittadini, sei per quartiere), 
espressione di famiglie meno abbienti che cercavano di 
contrastare il peso delle grandi casate attraverso il criterio 
della territorialità

.
Il contrasto alle "consorterie" nell'epoca podestarile
L'influenza aristocratica non fu sempre accettata passivamente. 

Con il passaggio all'epoca podestarile, la partecipazione delle 
"arroganti consorterie di Milites" divenne oggetto di 
regolamentazioni sempre più rigide

.
Limitazioni statutarie: Le regole elettorali iniziarono a essere messe 

nero su bianco negli statuti cittadini proprio per impedire che i 
gruppi aristocratici potessero alterare i risultati a proprio 
esclusivo vantaggio

.
L'ingegneria elettorale come difesa: La creazione di sistemi 

elettorali "bizzarri e cervellotici" aveva come fine ultimo 
proprio quello di impedire che l'eletto risultasse debitore della 
carica a questo o quel gruppo di potere nobiliare, cercando di 
neutralizzare i voti di scambio e gli accordi preelettorali tipici 
delle élite del tempo

.
In sintesi, l'aristocrazia medievale passò da un dominio quasi 

assoluto e informale basato sulla forza delle casate e dei 
cavalieri a una partecipazione più inquadrata all'interno di 
consigli, dove il loro potere "di diritto" dovette confrontarsi con 
l'ascesa di nuove classi sociali e con una legislazione 
statutaria volta a limitarne gli abusi

.
Come funzionava la ratifica delle elezioni nell'Arengo?
Quali sono i 24 sistemi elettorali valutati a Firenze?
Come veniva eletto il Podestà rispetto ai consoli?

Questo documento rappresenta un vasto archivio digitale multimediale dedicato 
alla preservazione della memoria storica e delle tradizioni locali di Legnano. 
La struttura è organizzata come un indice cronologico dettagliato che copre 
oltre un decennio di contenuti, includendo programmi culturali, podcast e 
materiale folcloristico raccolto sotto il progetto "Radio-Fornace". Attraverso 
migliaia di file in formato audio, video e documenti PDF, il portale funge da 
biblioteca virtuale per esplorare racconti comunitari e rassegne storiche. 
L'obiettivo principale è quello di offrire una storia web interattiva che colleghi 
il passato e il presente del territorio lombardo tramite una moderna 
consultazione online.


